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MONASTIER. «Mi appello
al mondo politico perché non
venga approvata questa pro-
posta di legge sul testamento
biologico». È Paolo Ravasin a
rilanciare la sua personale
battaglia civile per il diritto a
decidere anticipatamente a
quali cure sottoporsi in uno
stato avanzato di malattia. Lo
fa criticando aspramente
quelli che sembrerebbero gli
ultimi indirizzi del governo
in materia. «Se le nuove pro-
poste venissero approvate, il
testamento biologico che ho
sottoscritto nei mesi scorsi
non avrebbe valore», denun-
cia Ravasin, che annuncia
inoltre l’intenzione di voler
inviare una lettera a tutti i
sindaci di Treviso per una
presa di posizione pubblica
contro le nuove linee.

Paolo Ravasin, 48 anni, da
dieci affetto da Sclerosi latera-
le amiotrofica, da quattro im-
mobile in un letto, non molla.
Dal suo letto nella casa di cu-
ra «Ville delle Magnolie» di

Monastier in cui è ricoverato
da qualche mese, attacca du-
ramente quella viene già chia-
mata da chi lo sostiene «una
possibile legge anti-Ravasin».
Il punto cruciale della que-
stione? La presunta volontà,
emersa nel corso del meeting
di Comunione e Liberazione
a Rimini, da parte di alcuni
politici di centrodestra, di
non inserire, fra le cure rifiu-
tabili su espressa volontà del
malato, alimentazione, idrata-
zione e respirazione artificia-

li.
Ravasin nel suo testamento

biologico reso pubblico in un
video-testamento a luglio di
quest’anno aveva detto «no»
ad ogni forma di alimentazio-
ne e di idratazione artificiali
sostitutive della modalità na-
turale. «Tale rifiuto è da rite-
nersi efficace anche nella cir-
costanza in cui perdessi qual-
sivoglia capacità di esprime-
re e ribadire la mia volontà»,
aveva detto Ravasin, di fron-
te alle telecamere di Radio Ra-

dicale. Una volontà, anzi, un
«manifesto» che ora rischie-
rebbe di essere messo in di-
scussione, se la linea di Rimi-
ni dovesse trovare sbocco in
Parlamento. «Una legge con-
cepita in questo modo è un at-
to pro-forma, non vale nulla e
peggiora la situazione mia e
di quanti sono nelle mie con-
dizioni — spiega Ravasin —
Ci costringono a soffrire con-
tro la nostra volontà». Lo af-
fiancano nella battaglia il se-
gretario radicale veneto, Raf-
faele Ferraro, Giampaolo
Sbarra, dell’associazione
«Treviso più Europa» e l’euro-
parlamentare radicale e se-
gretario dell’associazione
«Luca Coscioni», Marco Cap-
pato. «Se una normativa in
materia sarà approvata con
questi contenuti andrà in sen-
so contrario rispetto a ciò che
il malato richiede — spiega
Cappato — cioè di poter deci-
dere liberamente se accettare
o rifiutare l’alimentazione, l’i-
dratazione e la respirazione
forzata». Il dibattito è aperto
e la battaglia solo agli inizi.

BATTAGLIA POLITICA. Marco Cappato (qui con Emma Bonino)
era presente ieri alla conferenza stampa di Paolo Ravasin

L’Associazione Luca Coscioni sta portando avanti
un’aspra battaglia politica per il testamento biologico

RAVASIN
Testamento biologico
i politici mi tradiscono

Scriverò un appello a
tutti i sindaci affinché
non passi l’indirizzo
restrittivo emerso
quest’estate
nel centrodestra

Vogliono imporre
alimentazione,
idratazione e
respirazione artificiale:
a quel punto il mio
gesto sarebbe vanificato

Il testamento biologico (detto anche: testamento di vita,
dichiarazione anticipata di trattamento) è l’espressione della
volontà da parte di una persona, fornita in condizioni di lucidità
mentale, in merito alle terapie che intende o non intende
accettare nell’eventualità in cui dovesse trovarsi nella
condizione di incapacità di esprimere il proprio diritto di
acconsentire o non acconsentire alle cure proposte (consenso
informato) per malattie o lesioni traumatiche cerebrali
irreversibili o invalidanti, malattie che costringano a trattamenti
permanenti con macchine o sistemi artificiali che impediscano
una «normale» vita di relazione. Quest’estate il trevigiano Paolo
Ravasin ha dettato il suo testamento facendosi riprendere dalle
telecamere.

La proposta di legge. In Italia il dibattito sul testamento
biologico è stato molto acceso, anche perché la legislazione
italiana «paga» un vuoto in materia. All’ultimo meeting di
Comunione e Liberazione pare che la linea espressa da alcuni
politici di centrodestra sia stata quella del consentire la validità
del testamento biologico, ma privo della possibilità di decidere
sulle cure artificiali di cui disporre. Se questa linea dovesse
costituire la base per un futuro disegno di legge in materia,
molti dei testamenti biologici finora sottoscritti, diventerebbero
di fatto nulli. In Parlamento giacciono molte proposte di legge
sul testamento biologico: fra le altre, una del Partito
democratico, una dei radicali (Associazione Luca Coscioni).

Il dibattito sulla dichiarazione di morte cerebrale: interviene un esperto trevigiano. «Parole gravissime»

«Allibito dall’Osservatore romano»
Bianchin, medico anestesista: «C’è chi morirà senza il trapianto»

Andrea Bianchin, terzo da destra, insieme ai colleghi del reparto di Rianimazione

TREVISO. Lavora tutti i giorni a contatto
con la vita e la morte, ma si dice «allibito»
e «schifato» dall’Osservatore romano  che in
un editoriale ha affermato che la dichiara-
zione di «morte cerebrale» non può sanci-
re più la fine di una vita e che va rivista in
nome delle nuove ricerche scientifiche. E
Andrea Bianchin, medico anestesista di
Caerano, lancia l’allarme: «E’ gravissimo
che una voce così autorevole insinui il
dubbio che la morte non è certa».

In occasione dei 40 anni del cosiddetto
«Rapporto di Harvard» che modificò la
definizione di morte, da allora non più
basata sull’arresto cardiocircolatorio,
ma sull’encefalogramma piatto, il gior-
nale del Papa spiega che è poi stato dimo-
strato che «la morte cerebrale non è la
morte dell’essere umano». E queste con-
siderazioni, si legge nell’articolo, aprono
ovviamente nuovi problemi per la Chie-
sa cattolica, la cui accettazione del pre-
lievo degli organi da pazienti cerebral-
mente morti, nel quadro di una difesa in-
tegrale e assoluta della vita umana, si
regge soltanto sulla presunta certezza
scientifica che essi siano effettivamente
cadaveri». Parole gravi per Bianchin,
che è il coordinatore dei trapianti dell’U-
sl 8 di Castelfranco.

Cosa l’ha più colpita dell’editoriale

dell’organo della Santa sede?
«Al di là dei termini sbagliati e delle

accuse, articoli del genere comporteran-
no inevitabilmente nei prossimi mesi un
aumento dei rifiuti delle donazioni e la
morte di pazienti in attesa di trapianto.
Chi ha scritto l’articolo non si rende con-
to che nei reparti di Rianimazione si lot-
ta per la vita dei propri pazienti».

Dunque secondo lei viene confuso
il coma con la morte cerebrale?

«Quando una persona è in coma, per
quanto profondo possa essere, è viva. La
morte cerebrale viene invece certificata
tra tre specialisti che per sei ore accerta-
no la persistenza dei segni clinici e stru-
mentali definiti con precisione dalla leg-
ge. E nei casi di prelievi di organi, gli
specialisti coinvolti sono sempre diversi
da quelli che hanno accertato la morte

del paziente».
Quale ritiene possa essere l’obbiet-

tivo di un articolo di questo genere?
«Quando si trattano argomenti del ge-

nere si deve parlare con cognizione di
causa, senza insinuare dubbi inutili. Ri-
cordiamoci che dietro ogni rifiuto di tra-
pianto c’è una persona che muore».

Ha usato parole come allibito e schi-
fato. Perché?

«Nell’articolo ci sono citazioni offensi-
ve per tutti coloro che nei reparti di Ria-
nimazione sudano sangue ogni minuto
ogni giorno dell’anno per la vita dei pa-
zienti. A questo punto c’è il rischio che
decine di malati muoiano grazie ai dubbi
insinuati nelle persone dall’organo di
stampa di una Chiesa che ci raccoman-
da di donarsi al prossimo».

(Giorgio Barbieri)
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